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ATTO PRIMO. i 

X S M VNfl A. NH R I c E. 

Empo è hormrigoi che'l profèti 

ào fònno 

Vcflitofi ti fembiante detta morte 
Ti 1 aho j; 'entio tutto d mondo in* 
gombrd: 
Sciogliendo con dclcifimo ripofo 
Dd le fatichete dd petifier del giorno 
Ogni buomo,opii diiimdl mite efeludggìo, 
Tdl chefccure fum dd l'empie matti 
Non ben dfcuttte dncbor delno&rofdnguc. 
Card Nutrice mia,Nutrice e Madre, 
Su che torniamo a ricercar del corpo 
T>el r mfèlice c mi fero mio padre, 
Per ricoprirlo almen con poca terr& t 
Poi ch'io non pojfo dargli dltro fepokhro. 
E non eincrefca ancor che inférma t iteccbitk 
Brewc camino in queflo ufficio eflremo. 
Regina unica fpeme al no&ro regno 
Non mi g raua il camin notturno e cieco, 
Mdm'tncrefce che indarno già tre notti 
Con le pietofe man uolgie riuolgi 
Tuttii corpi de morti ad uno dd uno. 
Nef K ( fendo fanciulla adorna e beU 
ynfulpnmo fiorir de gli anni tuoi) 
quel cbefiful'atidarfotctta, 
A m 



atto 

O qualche altro Udron trouar pctrefti : 
llqudlde fhoìior tuo potriapriuarti: 
Ouer legata al uincitor menarti. 
Che certamente ti farid morire, 
Per ejlinguer ld tua famofd fìirpe , 
Che dncbor nella tua tata fi riferba. 
Ne può dd luijpcrarfi alcun perdono , 
Ver che buom più crudo mai non uide il fole , 
Cb'ei non uol pu r che i morti fien fepolti. 
Si che ritorna dentro à quefìe grotti, 
E non creder che l'ombra di Contundo 
Curi cheH corpo (ito refìi infepolto. 
Anzi uol(fe glie fenfo alcun nel'ombra) 
Che tenti ne l'antico Regno 

Infra l'alpi neuofe eHgran Danubio, 
Che gli Geppidi tuoi circonda e bagna . 
Oue ejjèndo Regina alta er lUufire, 
Torfe con giunger atti à chi comandi 
A Rhiphei monti, ej di bel Gange,e al Nj'/o,, 
Che [ardii dt tuo l'adrc afcra uendetta , 
Tal che i fiumi uedrai di fangue tinti 
Delie nimiche genti,e d'Albuino: 
Che. più grato gli fìa,che uan fepolcro. 
Du/id; tu uuoi chele paterne membra 
Aide fere , alli dugei reiiate in preda 
Sien fcpellite poi nel mitre loro t 
N«f. Voglio che penfì di mantenerti in uitd . 
Kos. Vindcgna uiu è affai peggio che morte . 



P R r M o i 
Nut. E Vuno e V nitro ti potria ftgùtre . 
Kos. Che poffo peggiorar $ quei' ch'io fono { 
Uut. Vkonorjd liberti perder tu puoi . 
Kos. Quefto noti perderò fatta la ulta. 
Uni. Tu non fa ben dnchor checefi è morte . 
Kos. Limone è fin delle ini ferie humane . 
N«f . lo commendo il morir, quando ei refulu 
Vtil ad altri- a je glorine honore , 
Non quando afe uer gogna, e ad altri danno, 
Kos. Ben ch'io non gioii ga al feSlcdeetmo anno, 
Perche dourei feguire il tuo cor, figlio , 
Qnal è d'honorem di prudentia pieno . 
Furio ridonderò quel che mi pare, 
Ch'alhnoftra pietà più ficonuenga. 
Tu fai ben come nacque quesla guerra 
Infra Albuino Re de Longobardi, 
E'tnfra Comundo mio Padre diletto , 
Che't gran Regno de Ceppidi reggeuj. 
Ondeinfu quefi à noi Menti campi 
Prcjfo alla terra che diutdon l'acque 
D'Adice ameno e fìtribundo fiume 
Turon le nosìre miferabil genti 
Sa gl'inimici rotte : uinte,efcerfe 
Più mal giorno per me mai nonj'apcrfe . 
Poi che col padre non rimafi morta . 
Ma con poche dor, Z elle J n afpn bofehi 
fuggimmo,appi c di quefti 'ombrofì colli: 
Qui muer non fi può, ne gir altrcue 
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ATTO 
Vero ndlìzi che turchi fonde ftige. 
Vorrei coprir quelle infelici membra 
Con quel poco di terra. chHo poteri . 
E quello più m' affligge jbe pur dianzi, 
M'apparue'm fanno fua dolente imago , 
Che pienahauca di poluere,e difangue 
La barba i crinite la fquarciata uefìe: 
ferito il uifo , e trapaffato il petto 
In milk parti lacerato e guaito , 
E trai firmato in guifa 7 che la noce 
MeH feeeje non la fronte manififlo . 
E con duri fìngulti>e largo pianto 
Sciolfc dalla fua lingua tai parole. 
Rofmundainanzi all'apparir del Jole 
"RendiH mio corpo alla gran Madre antica 
Che giace qui uic'm preffo à quel fonte, 
lofonoàteuenuto in quella firma, 
Terche delle fatiche tue m'increbbe, 
E parimente anchorper ammonirti 
CheH di non tiritrouiin quelle parti, 
Che gente affai ti cercar anno allhora 
Ter darti nelle man del mio nimico . 
E detto quello fpari uia com'ombra , 
Ondegraue penfiero il cor m'ingombra', 
Netruouo modo che fuggir mipoffa. 
Giouane incauta, e fenza alcuna feortd, . 
E fi pur Almachilde fùffe in campo 
Cornerai è 3 per Vamor che mi porta y 



PRIMO 
Torfc farcir potrei qualche foccorfo. 
Ma pur che facci le pietafe effequie 
Venga che uol,ch 7 io non mi dijconfòrto. 
N«f . Figliuola mk : poi che da tanto fogno 
Amanita ne uai, più non ti tegno , 
Md teca ucgn'dlla moftratd finte: 
E poi premier U uid per qucjlo monte* 
Cho. Fra le coji mortali 

Non ndeque al mondo peggio 

Di" quella,che fra noi dimandiam morte: 

Scaccia dal proprio feggio 

Vdnticd geritele deWamkd terrà. : 

E qual manda fot terra 

Alle tdrtaree porte , 

E qual priua di bene 

E lafcia ulta affai peggior che morte. 

Et e fi acerba, e fera , 

Che fa chcH mutoli uincitor ne pera» 

O filici coloro 

Che con fi bel morire 

Hauete adorna la paffuta ulta . 

Mdmìftri coSìoro , 

Che ì n fi duro feruire 

Staranno mfmo d l'ultima partita; 

Chi più ui dira aita 

Botine mie rifiruale 

AmiUe Rratijetortif 

Vomir x\de uoRri morti f 
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ATTO 

O quanto mei furia non effer nate. 

Felice e chi non nafce, 

Md più felice è quel che muore in fdfee. 

No/i ftd chi troppo fyeri 

Helfuo felice fiato, 

Ne troppo tmd deWdduerfo dnchord. 

Tercbe a chi regge imperi , 

Speffo ddl cielo è ddto 

Che gli perdi & r acqui iìi in meri iPun'hori. 

E uedefì tdl hord 

Girfin prefo tu cdthene , 

E'/ feruo empio ej ribello 

Signoreggiare à quello 

Ond'hauea prima kauuto ogni ptobene, 

Etuariar fortuna. 

Tinche non uaria il moto della lund . 

ATTO SECONDO. 

Autrice. Kofmundd. Choro. Talifco. 
Uut, ^TfvRi fi longamente dimoratd 

± Mentre laui le piaghe ad und ad una 
Hor di lagrime [alfe-, hor d'acqua uiua 
Heh ricuopri le membra afflitte e ignude 
Con tua regale prctiofit ueiìe , 
Che già s'è mo(fa la uermiglia aurora , 
E mena [eco la nemica luce , 
Che ci potrebbe far uergogna,e danno. 



SECONDO j 
Kos. Non temer Madre mia,percbe dal cielo, 

Vienfbeffo Aiuto all'opere pietofè. 

Mi ch'effer può che tutte paurofh 

Veggio uenir uer noi le donne noflre { 
Cho. Keginatufeiprefa, 

E noi fan prefe teco , 

Ne ueggio al noftro fcampo alcun aiuto : 

Che udì pelbofco cicco 

T)d gente d'ira accefa, 

Cercarti,come dgnicul già perduto : 

Vn dice hauer uedttto 

Bue donne appreffo un fónte , 

Che fepelien un morto, 

Ond'io con difconfòrto- 

Cor fi per f Arti fue parole conte , 

Accio poffa fuggire 

Attinti ai lor uenir e . 
N«f. Eccoglì qui figliuola, 

Ecccgli e fon uenuti 
Kos. Fuggiamo c ime jitggi ah fastamente: 

M a chi fia che ci Aiuti , 

Se non la morte fola* 

Che fcampar non potrcm da qucfta gente \ 

Donne pAurofe e lente . 

Vero care forelle 

Siate confanti e fòrte, 

Che generofa morte 

Hi il primo loco fra !e cofc belle. 



Cho. O uoce ilti,e^iuìnd 

Degni di til Regina . 
Fdli. Qud (ti uoi donne è finti tinto ir diti 

Chi dito fepoltura k corpo alcuno 

Contri il mandato di fi gran Signore? 
Ror. Dunque if Re ttcjlrofd liguern d i morti 
Vili, il Re no&ro la guerra tien co i trini, 

E cera di priuir dì (èpoliurd 

Quei c'ban cerato hi priuir di uitd . 
N«f. Qnefl'è coleidi cui ti dijii dianzi , 

Che fèpelliui un corpo ippie d'un fónte. 
Ror. Si cb*to fon £jHf!id,e non ti celo il uero, 

Cho dato fepoltura il Pidremio . 
fili. Rofmunii imr.zi di Re uerrdt con meco. 
Kos. Al Re ne ucrròio, poi ch'alasi piace . 
Cho. O mijèn Regind oue fei gionti i 

Oue fin noi condotte * 

Mdi m uitd fic con gionti 

NofìnfòrtunijO in Jèmpiternd notte. 
B.os. Donne non dubitate 

Ch'io non poffo pitir cofd piu dttrtt, 

Cheueder lacerate 

Voffi pater ne,e fenzi fepoltun. 
Tali. HeadcjJèpeUirpreflo Contundo 

Tagliategli li tefta , 

E portiteli al Re dentro ì queluafo. 
Cho . Onte Regini ome,che gran dolore r 

Ti dm quetje parchi 



Confbdi gittate tue parole ai uento. 

Hor fei tu ben d'ogmfperanzd {èra: 

Qjpffè fot quel che uuole 

il Re fuperbo , o quanto jìe contento. 

Marmai piitgraue e più crudel tormento 

Approuar non ti refìd. 

Ome Regina onte, che duro cdfo . 

Kos. Quante fatiche inudno 

Yighdtc fono in queild breue uiU 
Halle mi fere genti de mortali . 
Io che pur didnzì gioitane hoiwrdU 
Urdreginddì mottecontrade , 
Hor per hauer del Padre mio pietade 
Sarò per feruti al mio nimico data . 
Ome jw/fr almen ftdtd 
Qneftanojlrd pleiade d quel gr ditti 
Che non mi curerei de gl'altri muli. 

"Bàli. O uoglid,o nò , bifognd che ciafeuno 
Sopporti quel c'hd terminato il cielo 
Qontrd delqualnott ual Aifcfi humand . 

Kos. Hchnonuoler Faltfcoefjir mimjiro 
Di tdnta crudeltaAi me nncrcfta , 
Di me fdnciulld,ch r t'n un ponto ho perfo 
L« card libertario Vadre^i regno. 

fdli. Mddonnd affdi di noi m'increfee e duole , 
Ma molto più dt me m'incref ccrebbe 
Quando difùbidifje di imo fignore . 

Kos. Tu fai che dUAtiti d quejia bombii guerra 



ATTO 
1/ tuo fignor/l mio padre Comando , 
Per foggiugar d'Unita il bel pacje 
Juron concordi mfm che Vhebber uintd. 
Tu fendo dUhord un femplice faldato 
vfaui Ipejjo neUd corte nofird 
Tal che per le parole di mid Madre , 
E per le tue uirtufufli promojfo 
Al digntjlimo grado oue hor tu fai . 
Et anchor fai quando in quel fiero affali* 
Sul fiume d'Agnojn Ldcheftna uaUe 
KeildUi àdUenoììre genti ùnto , 
E prefo ti menar dinanzi A noi 
Come molti uolien fciorti di iuta: 
Maparue di padre mio ftrbartiuiuo , 
E diede d me della prigionie chiauiz 
Quitti come dd noi trattato ju{li } 
E medicaio delle tue ferite. 
Sion lo uo replicdr-,percbe tul fin : 
Ne come pofeia te fì'ggir prefiai 
Quando il Re il confenti per notlri preghi, 
Onde s\ì preghi miei la Itbertade 
Ti & donai a^con la uita infieme, 
Softien dnchor che quei medefmi preghi 
Impetrino il fepolcro di colui , 
Che pregato da me , ti die la uita. 
Tali. Regina non potrei , ne uo negarti 
Per li tuoi benefici e del tuo Padre 
Buffer tenuto À te mentre ch'io MiKrf» 



secondo -, 

E s'haurò fenfo anchor dopo la morte . 

Md tu fa ben ch'io fono in fòr Z d altrui , 

Et ubbidir conmcmmi al mio Signore: 

Si che non poffo dimagrarmi grato , 

CorrCto uorrei,fe non con le parole. 

E pur quand'io fe gufili tu a uoglu 

Cdgion farebbe della mi a ruind , 

Ne il mandato del Re fi muterebbe , 

**4fi farebbe per mia' altri modi . 

Onde gite me gUo ffi ch > {0 ^ |V| mdo ^ 

Ch'io ti pofja anchor dar qualche foc cor fo: 
Vero raffrenai àolorofo pianto. 
• Fdlìfco , poi che fei difbofìo al tutto 
Portar al Kequeìla honorata teiìd, 
Verta infieme di crudele e quella e qttcGd , 
Se tanto egk hadelnotlrofangue uoglia. 
Efepur tu ne uuoi portar folund 
Portala mia,non quella di Comundo: 
Che non i mortai uiut pon far male : 
Volgete adunque in meiuotgcte il fèrro , 
Tagliate qucflasheuipuofar werrd: 
Benché femmina fu , di qucjlo uentre 
In breuifimo tempo,nafcer panno 
Molti uendicator del fanguenoàro . 
lo non poffo altro farfenon pregarti 
Che tu Slia pdtiente k quella legge, 
tdquale il uinto al uincitor impone : 
Io f e r meriti tuoi uer me ti giuro , 



ATTO 
pregare il miofìgnor per la tua utti* 

Rof. Vrega più to#o lui per la mi* morte 
Viugrdtd a me,che quella, uitd amari. 

Idi- Andidm,chefaraifòrfi dltro penfiero. 

Cho. Giorno infelice di mio mal fi fecondo, 
Poi che ld libertade 

M'fcdf toltaje polla in fòrza al mio nimico, 

O figliuole allevate 

Al uiuer cdRojche uìfu fi amico: 

Quanto mi aggraua il collo quello pondo: 

Che gioia il cor pudico, 

L'opere giuHejé'ltdnto amdre lidio, 

Vofftcio ehremo e plot 

Po c'bduete k feruir ì quelli moftri, 

Vedoue de mariti,e figli uoflri. 

O diuind dita mente jebe gouerni 

Rotando il cielo atorno, 

Le uolubili fbhere^e ciò cfc'é in quelle, 

E col uago uariar de moti eterni, 

~R.iuolgi in un fol giorno 

il Solld Lma,e le minute Stelle: 

E tdnte cofe beile: 

La luce d di,e pei l'ombra a h fera, 

E/di tornar com'era 

Ogni Hdgion,con orditi fimpiterno: 

Sempre la rofa il maggiori ghiaccioli uerno< 

Signor che defli il finfo a gli Animali, 

Et infin nelle piante 



TERZO 
ToneRì con tant'ordtne la uìtAz 
lncreftati de mi feri mortili, 
Aiqualiiltuofembiante 
EonaJìt,e Fattamente k te uniti, 
Sia lamia uoce udita, 
io non ricufo dimorir ftgnore 
Vur ch'io fatui l'bonore 
Sacrato fin da le mie prime fa/ce 
Al finto matrtmonger cui fi nafee. 

ATTO TERZO, 

Alburno Rr . Meffitggieri. Rofmundd. 
Cboro. Nutrice, falifco. 

M Ardui gliomi affai come Falifco 
Noiìro prefitto delle torme equestri, 
Ch'andò X cercar la uergine Kofmunda, 
Non ci rechi di tei qualche ncueìld. 
Alqualcommijìi anchor che riportale 
Del Re Contundo U nimicatela. 
E uoi alcun nimico anchor ci refìd 
Tatel morire.cH corpo fuo gettate 
A corbi,i nebbi,à caniÀ lupina gli or fi. 
Chi uol regger imperi fi atifi regni, 
Gli bifognaejferfopra ogii'altro crudo: 
"Perche da crudeltà nafte il timore, 
E dal timor Fttbidientia: nafte, 



ATTO 
Ter cui fi reggere fi gcuernd il mondo. 
Hor ecco un meffxggier,che «iene infrc Hi, 
forfè Un qualcofa di Yalifco. 
Ncf. Eccoti imitilo Re l'odiofo tefchio, - 
Che ti minia. Ydifco tuo prefitto, 
Qud f ird preUo ne L tua prcfcnzi. 
Alb. Io lodo dffìi la uofìrd diligenza: 
Segate il cranio fi fatelo ben netto, 
E circondate d'or PeRreme Idbra, 
"Perche ne i più folenni miei conuiti 
Ber «o con effo per memoria eterni 
Di fi felice e gloriofo giorno. 
Ni dimmi ohe'/ trouaSifi in che modo t 
E comeglierd di ferite carco, 
E doutjne le fydlle,o ne ld fronte* 

Wlcf. Noi lo trouam fepolto apiè d'un monte. 

Alb. Come fepoltote chi fu tanto duddce, 
Che pyefumeffè contrd il mio decreto 
Diuoler dar fepolcro i corpo alcuno* 

Mef. Kofmunddfiicon le [ut proprie mani. 

Aib. Rofmundd ou'ètftrebbe mdi fuggita? 
O pur è {iati da Yalifco prefaì 

Ncf. e' {lata prefa,ey è qui poco ddietro. 

Alb. O quatto è il citi benigno a le mie uoglie; 
narrami apunto come andò la cofx, 

Mef. Noi cercauam di leipel bcfco folto, 
Et un de uofìri ch'era forfè andato 
A Jpogliar corpi morti in la campagna, 



TERZO 9 

Diffe hiuer uijio dotte un finte bign* 
Uherbd d'mtornojue fattine fole 
Vestir un morto , e ricoprir di terrà, 
Noi pofcid dnddnd'd dimoilrdto loco 
Nefcontr&mmo in Kofmundd,e in dire donne. 
Che tornàudn ctlbofco congrdn fretti 
SuH primo i punto roffcggtdr de l'dlbà , 
Tdlifco intefo quello effer Contundo, 
Ne mdndòprefto à tdgliàrgli la teSìd. 
Qnefto trouitnnto in una riccd uc&a 
Cidcer ritmolto } cbe l'hdiied Rojìnundà 
Spogliati fe,per honorar ilpàdre. 

Alb. Md tu non hdi ndrrdto quinte : e quànté 
Ferite hdueffè il mio nemico morto. 

Mef. Eron te piàgbe molt'dfyre e profanile , 
Nei penose U fdccid 3 e ne là gold. 

Alb. Qttefto creggio,perche con queilà jpddi 
Gli detti colpi djfdi , ck'eron mondi, 
E'/ mimmo di loro hdrid potuto 
Qudlfiuoglii fòrte kuom mmdir fotterrtu 
Md ecco che cojior uenuti fono. 
Kofmundd, guardi d non negirmì il nero 
Sei tu colei che fepeìlid Contundo t 

Kof. Verchedeggionegirloìio fon queU'ejfu 

Alb. Er iti noto il mio contàndàmento f 

Rof. Verche no f fendo d tutti mà nife&o i 

Alb. Adunque tu feihititinto àrditi 

Cbdi dijbreggidtd e rotta U mU legget 

B 



_ * ATTO 

M'ptrutd'uhd.r-.ched tuo decreto 
i ndc ^ Ue [y^ofmor mortale. * ' 

TWr^^'rf'fi- 
&tl giovinetto petto difcacciaro- 

Kr l'horrtbUfilenUo de la notte 
lJ e ™*™ per tor Mzi llmi ' 
Ho» mi fin danno d,^imif: > ' 

^"fckmprcmaiufcirdtmu 
pueichcuiue in molti mali molto; 
Siche tmonrame non farà doglia, 

Che mi ueftt delle terrene membra 

*f P°fer io ueflir di poca terra. 
f/M^&fipolcro fiottà&i, 

(£f*ffmenonparue)nonncufo 
DeUa ftulutiamta portar la pena, 

Myonpuofottoporfticofaaduerfa, 
^^houiàomgrandeitritr frott 



TERZO i» 
Nelfùo Ueloce e fùribunào corpi , 
"Ejjer tenuto con un picciol freno. 
E jòrhfiime nm mmezo iWonde 
Tener fi contri di gran foffiar de i tienti, 
Dapoa fane,con ritorto fèrro. 
Non fi conuiene iUi firuil fortuita 
vftr fuperbidcontrd di jùofìgnore. 
Tu non contentd del commejjò errort 
Ne U prejìntid mid di ciò ti tanti. 
Come di cofd glorio ft e degni: 
Mi fè di quejio non riporti pena 
Non pojì'io mài portdr coroni in teBd . 
Kos. Più toilo uolfifitiìfdr coloro , 

Che mi far caribe che mi ficer bene. 
Come ckt fien pdffdti iWdltrd Ulta » 
E concui deggio dimorar maiftutpre, 
Che d te 3 dd cui non hebbi dltro che male « 
Alb. Borfu Idfcidmo dndàr tinte pdrole, 
Memte quejìe donne d quelli tenda , 
Te" ntdndirò ben pre&o dd coloro. 
Che ti furari^ cheti fècer bene* 
Ben moitn l'dtterezzi difuo padre ; 
Md per mia fi glie la trarrò di te&d : 
Vero è ch'inchor nonho deliberato 
Qual é't" fupplicio ch'io gli uoglia dare, 
fili. Inclito Re , non è fi graue pena, 
Che non fu leue per punir coki. 
Che non uuol ubbidire À tuoi decreti , 

S » 



ATTO 

Ma le dome fon danne : e non s'dcqufàd 
Kcffuna lode per la morte loro . 
Afe. Mi non debbo punir quel che m'offènde ? 
Tali. PojVio teco partir liberamente i 
Alb. Liberamente di ciò che ti piace, 
tali. Io non nego che'l premio^ che li peni 
Sidn due firme colonne, m cuis'appogia 
Ogni Kegno,egouerno delle genti . 
E come Nna delle due fi frange, 
No/i ch'ambe, fcgue preUo alta ruma : 
■Md io dico ch'ai Re piuft conuiene 
Eflcr amro net punirle largo 

premio.ch'm quel larganti quello auiro. 
Confiderà l'altezzd oue tu fei 
E che tutti tuoi fatti e detti fono 
Come in confetto delle genti humine, 
Onde quinto è maggior la tua potenzi, 
Tanto minor licenza ufar conuienti: 
Si ch'io direi più pretio che ficeffe, 
QMel ch'atta tua grandezza ft richiede, 
Che riguardar ciò che conuengi a lei , 
Per non uoler che U tua gloria ofcuri : 
Zfepur penfìdi pumr cofct , 
LdfciaU in aita e )ii miggior fùpplkio, 
Che l'amplijtimo tuo felice Rato, 
E la mìfen fua noiofa uitd , 

fe rmm "S' " d'e&remd doglia. 
*«■ No/i mìdijfridce quedo tuo configlio , 
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E gii per me «onerilo i$0&> 
Di fdr morir fi belli giouinetu: 
Mds'hMcuitirdto dritto d ntdtc 
Come trdhe Cedi Mento ì/c le nubi. 

Fi/i li ?™« f M0 M*^ 1 * ,<£ HN* 
' Gli ir /èr/è piriir ijuel cfce tifidqae, 
Mimi U tu lictntid dnckor che dici 
Liberimele qiiikWfripiroIi ? 

Alb. ftowiiAp'r *• 

Ecome/pejf 0,m ' C0 "/ Ì S' 10 wo : . 
Di felici du&i'Mr quel che tu hhoi . ,> 
Fili. Come tufi con gli impH Regni tuoi, 
llgrdn Regno dei Geppidi confidi 
Potente di CUtifotenfin arme : 
QueSofe il noZro impero 

Ydrebbe crefeer fi ld tud pofidnz* , 
Che ccntrd te non remerebbe d mondo ; 
Mi non Mggé d ^rlo dlcuni MA , 
Per ej]èr fòrte di montant e /itimi, 
E pien di venti indomite^ feroci, 
Se non d prender tu coilei per moglie: 

Vercio ch'i lèi ti Signom ««minte, 
Co|ì PfeiMÌ Jèmci confriflo die uno . 

Alb. Come per moglie mii fendo figliuola 
Bel Re Comundo mio mortdl nemico. 

fi/i. Non ft dee risgudrdire ire, a disegno 
Dowe «wjìftr Putii dello fato, 
poi iprfti emendo in giouentl etide 



ATTO 
Come tenera cera in te tue mani, 
Prenderà quella firma che uorai, 
Seguendo fempre tutte le tue uoglie . 
He da pigliar a sdegno, perche l'ami 
Molto colui che la produce al mondo , 
Mi dei penfar, che quel medefmo amore 
Tipografe li ferai manto, 
VMakra parte penfa tigrate danno, 
Sem quel regno fuccede altro /ignare, 
Che tener tipotria mai fempre m guerra, 
E penf a che non e minor uittoria 
Con configlio acquifìar,cbe conia /bada * 
Siche non ti laffarufcir di mano 
£ „ Tm * mttori * > & ti manda il cielo. 
AIO. Quejto non m'era anchor uenuto m mente 
A $ u f° »<« tyogna altro pmfiero 
Che dargli e fitto e preparar te nozze . 
A». Tu mi configli adunque ch'io la prendaf 
Pali, lo ti configltoquet cheueggio efbreflb 

Recarti utilita,quiete,e glena 
Alb. Son contento ejfequireit tuo configlio, 
Pero Fall fio prenderai la cura 
Dt parlar fico : e far quel che tifo ma . 
Wft. Donne chiamate la Regina uotìra , 
Acuì parlar uorrei 
Premer ciocche il Remi manda d là. 
C*o, Signor che reggi il cielo, 
Etupietoft Madre 



TERZO *i 
Ti che fn'fte non fieri quefìe parole. 
Sento nel cor un gido , 
Che cofe ofcure er àdre , 
Dette far an, da ìmpalidtre il fole, 
E/ci Regind, che psrldr ti uuole 
fdifcaje temo omei, 
Non rechi eterno pianto d gl'occi miei . 
ROS. Se aien per quel ch'io creggio 
louengouolenticri , 
Charan pur fine i duri miei penfieri. 
Tali. Ti» uolentier uerrejìi, 

Se tttfdpefli ben quii ch'io e Arreco. 
Ro*. Datai tu ti mouedi, 

Ch'w fojh'dltro chemal non porti (eco . 
tali. ¥orfequel ch'io ho me co 
E 1 miglior che non jferi, 
E potrd farti ritornar conferì . 
Roj. Narrimi adunque que&o nuouo bene ^ 

Che tu mi porti come ch'io noi creggid . 
Idli. No» creder che mi ften di mente ufiti 
I benefici , c'hebbi da tuo padre , 
E quei che riceuei dalle tue mani , 
I quai portar ò femore in me^o'i core 
Mentre che di me (iejfo mi ricordi , 
E perch'io fojch'tn la naturi humani 
Non ppuo ritrattar maggior difetto, 
Ne che più (piaccia d Dh,che Vhuom ingrati, 
Fri gli altri mal che fa queflo peccato 
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Afciugd iluiuo fónte di pietdde, 
Le cui dolcezze hor quindi hor quinci fydrjc 
Ddnno ddornezdjc nutrimento al mondo, 
Ond'io per fuggir quefìo ho molte cofè 
Meco riuolteie finalmente pami 
Hxuer troudto il modo a fatiifdre 
AlU meriti uoftriiti qualche parte , 
E quello è fho impetralo con miei prieghi 
Dall'adirato Re, che non ui uccida. 
Rof. A punto impetrar ai dal tuo Signore 

Il contrario di quel ch'io defiaua . 
Tali . Come il contrdriofquil i il tuo de fio* 
Rof. vfcire prejlo fuor di quella uitd. 
Fdli. Ah non dar loco tdnto alla tua doglia . 
Rof. Keffun 1 altra Jperanza m'è rimafa. 
tali. Non dir cofì Regina, che la morte 
Vultma cofa è delle cofe horrende. 
Rof. Anzi è ripofo,e fin' a gl'altri mali, 
tuli. A color, che non hdn rimedio alcuno. 
Rof. Ef io fono un di quei fenzd rimedio . 
Fati. Forfè che no, non falche uolgeH cielot 
Rof. Volger per me non può fe non martiri . 
I ali. Dopo la pioggia il fai taVhor appare. 
Rof io non jpero già mai ueder ti Sole . 
Fall. Quando ? barai le mie parole intefè 

Forfè il uedrai per que&'ofcurd nebbia . 
Rof. Dio uogliaihor fammi tue parole conte» 
F ali. Regina t non ti porto folammte 



TERZO ti 
ld tudfalute:md u p^rirfc 1 / regno 
Con dmplifimenozze,e quelle fono 
Che'l mio fìgnor ti uuol pigliar per moglie 
Kos. De/? non prender dilette in altrui doglie , 
Cbcnonècofd degna di u'mcitore 
Motteggiar ne li morte de prigioni , 
So cheti métti* il Re per li mid pend , 
E non per nozze, che non mi terrebbe 
Per moglie ,& io men lui per mio mdrito: 

Siche fd quanto uuoi quei che t'ha imposto 
Tali. Kon dir cofi Kofmundd^he non fono 

Huom chefìridd degli altrui dolori; 

Il Re m'ha imporlo, ch'io ti debbid dire, 

tornai ti uuol per fua diletta ffcfd , 

10 mi creded che de fi beUd grdtid 
Tu àouepi leudr le nutni di cielo , 

Kos. lo non reputo grdtid,dnzi disgrdtid, 

11 douer c'ftr moglie di colui 

Che n'ha diftrutti ,crhdle mdn dnchorà 
Caldere {lilldnti del paterno f angue. 
Yali. V animo grande è jèmpre da lodare , 
M d non quel che fe sleffo non conofee , 
Però che t'un inalzi il P°{fìfF ore > 
V altro Vabbaffa, e #ejjb lo ruind. 
Honbifognapcnfar quel che già fùtti 
Kegina,e figlia del grd" Re Comundo, 
Ma come tu fei giunta in forzi altrui , 
E fatta fertii dicolui c'hi uinto: 
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llqual oltre che può torti la uita, 
ìkhenon ctiri,o mojìri bàtterlo a caro, 
Ti può ferita tener net fuo palagio, 
E far per fèrzd a le tue regie mini 
Spazar i parimenti , e gli altrui letti 
Spogliare,? riueiìir di feta e d'oro , 
Emi altri duri offici affaticarti : 
Ouer per moglie al più uil feruo darti , 
Con cui ti conuerra torcendo ti fùfo 
Meramente guadagnarti il pane . 
Venft,e ripenfa ben quel che tu fai, 
E non lafciar che ti tramortì l'ira 
In loco tal , che ritornar non poffa . 
Se tuo padre morì nella battaglia , 
Queftifoit frutti, che la guerra porta 
Sempre à migliori : er quedo è quel che Ko/È 
Frfr egli ad altri, e non foffèrfe il cielo ; 
Siche dpri gliocchi,e riconofei bene 
La tua uentura, che Pappar dottanti. 
Kos. Eenconofco Falifco che procede , 
Ciò che mi parli da perfetta mente 
Volta tutta a penfar nel no8ro bene ; 
E Ìi queila pietà che tu mi moftrt 
Prego iddio , che per me gratie ti rendd; 
Bor breue ti recando à quel c'hai detto , 
E prima penfar uogho a quel ch'io fui , 
Per nonfarcofa indegna al «offro fangut, 
Hor l'alma è m libertà fri corpo i prejb 
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Affiti/Èlice uìtd che proponi 

Vifapero ben io trounr rimedio , 

Che ben fa poco chi non fd morire 

E in L miferia àefur U ititi t 

E gnue rad conjferfo di dolcezza , 

E buon dcquis}o,e_perder ld fterdnzd; 

Si che non prender ptu f Miche in umo , 

Che idi nozze non uoglio in modo alcuno , 

Vili. Io «cu dccetto quejld per riposta , 

Mrf uoglio andar più preRo per uedere 
S'Almachilde è torndto con te prede, 
Ch'andò di là dal Mi/ino in fu ld riut 
Di Beiidco iì predir tutto il pdeft. 

Roj. Almdcbilde è tornato fo Almachilde 
A che tempo uien tu per darmi aiuto, 

Tali, in quefto tempo ui potrai penfare , 
E cotìftgUdrti ben con la rdgione, 
E tornirò per ld rifpoftd certi. 

Nat, A me non pidce queBa tud rifrcfld . 

Ho*. A me non piacque inchor li fua propoli , 

Hut. Ma che eofa mtglior potei preporrei 

Kos, Ogn 7 altra co fa eri mtglior di quetìa. 

N»f. Come ogni cofaftunon penfì il tutto , 
Ne puoi penfdrlo ben^percio c'hdi poilo 
Il fren deUd ragione in min dell'in. 

Kos. Vero è c'ho iggiunto l'ir A aUd rdg ione* 
Ma in man deUd ragion poiYho il gouerno , 
hpofciaà quello fubmini&ra l'ira, 
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indumento ffyron delìi fortezza . 

Nwi. Viri è un i beRii indomiti,e fuperbd 
Hemica. della pace, e di confìglio 
E non mot pdri x fe,non chefìgnorc, 
Ecomenubeoffufcd Pmtellctto , 
Si che disgiungi lor, pero che infìeme 
Stdnno cofi, come con dcqux fòco. 

Kos. Tu mi configli idunque,ch'io iiuengi. 
Moglie di quel,che mi diccd Fdifco i 

Nut. Qu «fio mi pxre il meglio in td jòrtund. 

Kos. O Dio del cielo, o flei!e 3 o foU^o Uni 
Volete noi ch'io prendi per marito, 
V« che guxrdxr non pojfon gli occhi miei 
Nimico,e deilruttor del fxngue noftro i 
Primi Id terrd s'dprd,e mi diuorì 
Ch'io mi ritroui mai congiunti d quello » 

Nut. Figliuoli [e tv. fiifiiinlibcrtide, 
O poteft ejjer moglie di qudch'uno 
Cbiuefii i uendiar le noilre offìfe, 
Non ti configlieli torre Affettino j 
Aid che puoi tufir dtro in questo cdfoì 

Kos. E non giicen mdi nel letto mio . 

N«£. Non dir cofì,percio che fir noi poi 
S'egli uorra gideer foprx il tuo letto, 
Dimmi come tu poi uietdrgliquefìo 
Hor che condotti fei nelle fue fòrze t 
Quinto e ftuio colui, che fi difporfì 
Accommoàdrld uogliddHd fortuna 
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Tenfcpenfh figliuola quanti meglio 
Veffer moglie di Re che concubina , 
E non è cofa alcund.che fi cdrd 
Si debba cttRodir, quinto Pbonore, 
llquil con mohd cura e diligenti* 
Si pend dd acqui{ìar molti e moWdtmi , 
Et a perderlo poi ui bafti un'bord , 
Que&o come fi perde k noi non redi 
Che perder altro, crèdi tdl coQume 
Che non fi Idffd racquijìar poi mdi , 
Ne fùlamenie il rifiutar coUui 
Tfhonor ti priud,t liberti ti fpoglid, 
Mdque&cnoftre mifere fanciulle 
Ddrai in predd dd djfamati lupi, 
Ch'infanti grembo deW dritte mairi 
Verranno d disfogar le Moglie laro, 
E fe ben tu morivi, il che tu motori 
Uduer in tua domìnio^ non fìe fòrfe ; 
Non re&drd>che quefte pouerine 
Non fien &rdtidtepoi uiUdndmente, 
Mi fc tu prendi quetlopcr marito 
hapudkitidtua primieramente 
Sird filudtd,e quella di coSloro. 
Appreffo impetrar di li fepolturd 
¥iu facilmente d l'infelice padre ; 
llche tanto fèfiffo nella mente 
E/è pur fei dijpo&d di uendicarlo 
Meglio far lo potrai fendo Regino 
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E moglie (PAlbuit: } cb'cffènÌo ftrud. 
Si che dtc&dfc noi perder Vhonore, 
Li liberùjtn uitdjeH regno infieme, 
E por quelle dgnelette Ìn4HZÌ di lupi: 
Quefle innocenti^ mi fere fanciulle, 
Ld folate di cui dd te dipende» 
Et in te parimente ftdfeuoi 
Sdluar te fkffd con coloro infante, 
Cidfcund de tequal come tu uedi 
Defìderofd che jìfdcci quesìo, 
Coti làgrime efofpir tdcendo pregi. 

Kos. Non creggio mai poter toccdr coilui* 

N»f . C idfcmfd di ft Reffo ciò che mie, 
Pur che Vdnimo firmo fot difpond. 

Kos, Conofco ben che tu m'kdi detto il nero, 
Come che duropd il poterlo fdre, 
Tur il forò,che non m'increfce monco 
De le uergogne 7 e flrdtìj di co&oro 
Che de le proprie mie uergogmeddnni: 
Pero prendendo il tuouoler perguidd. 
Seguirò k ueftigie del tuo fimo . 

Cho, Qitonto udì un coniglio che fio buono, 
Che uerdmente quel fi può dir buono 
Che recd di fuo jìgnore utile e glorid, 
AUi popoli poi folate e pdce. 

Nut. Beco que8o è Idlifco che ritorna 
Per riportar di Re U tud rijpoild. 
Hor dccompdgnd il uolto d le pdrole t 



Accio che fcontentezzd non dimoflri. 

Roj. QKeffo molto repugnd d i miei coturni 
Anezzd d dir il ucr ddt dì ch'io nacqui . 
Si cherijfondi tu ((nel che ti piace. 
Ben rifonder pofi'io,md queft'i nulli 
Se non confermi tu ciò ch'io ridondo. 

Roì. DÌ ch'io confirmdro quel che dir di. 

"Edi. lo fon tortuto d te com'to ti difii 
Per fxper churdmente il tuo miète, 
E riferire di Re ciò che ti piace . 

N«t. Fdlifcofoi che pif.ion dd pdrte 
Vofr Kosmwddje riconobbe^ uide, 
Che il tuo confìglio em U fud fdlute, 
Vero gritie ti rendei è iiffo&d 
Eprontd in tutto di uoler fèguirlo. 

tdi. Qudnto prudentemente hauete detto, 
Qudnto piacer n'hduroju quinto bene. 
Andidmo adunque di Re .perche le nozze 
Si pofiin celebrar in que&d feri. 

Kos. Oime come Riferii 

Cho, Quelle cofe che fon fdlubre e buone 

Mai nonfìpoffonfar troppo per tempo, 
lùut. Rosmunid non disdir d quel che uolc, 
Che quinto primi tu fini regind, 
E fuor di feruitùjdnta fid meglio 
Ver te,ne peggio dttchor fan, per noi, 
Kos. td pur come tu uoi. 
Nwt. AniÌAmo adunquea hor M fdlifco dudnte 
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E miti ucrren drieto tutte quinte 

C iifun cbe reggie, prendi 

Ejfcmpio dd Ro fmunda , 

E contempi la »ÌW 

De regi ilti iliwft" * 

Coflei era regina 

Non fono ancbor tre giorni, 

Dipoi prigione ferita 

Ventenne nelle mani 

Del fuo crudel nemico, 

Et bordi rntouo il ftto 

Cbcfempre il mondo varia 

Vba congiunta per donna 

Alfuperbo Alburno, 

cbe gli da la corona 

Di tutti iregni fuoi , 

Co/ì p idee k chi regge 

Cbe ben e JpeffoH mal pel ben s'elegge. 

Qudnto fi uede chiaro 

Non poter ritroudrft 

frdlecofi terrene 

Cufiche troppo duri 

muoue Paltò motore 

Il primo ciefeterno 

DeUd bell'Aurora 

Infm all'occidente 

Quello con equat corfo 

Rdpifce fette cisU 
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UeUd contrdrid pdtU 
Dellor ndturdl moto 
Aque&c fette fbhere 
E' colligdtoH fuoco 
Vm&M terr<i l er Pdcque , 
E ciò che dentro è inchiufo 
Vrdtdlund,erU terrà: 

hdqttdl per fuo coftumc 

E' immobile , c férmi'. 

Et quel cheU produce 

In breue fi corrompe, 

Perno che fempreH frutto 

Dei fuo ndtìuo feme 

Si ritien là nctturd 

Che breuifiimo tempo o nuUd dura. 

Simile fono i Regni, 

E le fìtperbe mttrd 

Ee «oftr'diwfH pdldZXÌ 

Ai nidi detti drdgni 

I qui legdti fono 

Infrd pdlu&re Cdnne 

Que&ogni picchi uento 

Rompe in diuerfe pdrti , 

O uero 4 quei che pofli 

Irà raggi àtUe rote 
Che Vdcqud , o pefo dggiri: 
Perciò cheneffun moto 
Stabil non fi ritroM, 



ATTO 

Co/ì'J fit de mortali 

DdUeeelefìe fhhere 

Onde legato pende 

Lo tronche mille modi 

No» può tenerci del con human nodi . 

ATTO Q.VAR.TO. 
UMu «'i de. cboko.su 
kosmvnda. n v t a i ce. 

A/m. T Affo quinto trfmnfce 

L/DV/fènni'/i altra parte ritrouato , 
Ch 7 aìla mia donna hauret forfè giouato. 
M.afubito che'ntefìcffer jhgutta 
Ld battaglia ajj>ra , e ria 
Ldfciata qgH'4trd cura i fon uenuto 
Per ueier s'era prefa , o pur fuggita, 
O/e per qualche uia 
Foretto dargli in tal miferia aiuto, 
Hot- da Falifchohohauuto 
Come le prefa : o miferabil fato . 
-Donne che fate uoi tdott'è Kofmunid 
Cbefùuo&ra Regina? 

Cho. OMmachilde le ben qui vicina. 

Atm. ite dunque d troudrla er per mia parte 
Diteli ch'i fon qui firmo , c difyofro 
Di por la uita per la fua falùte , 
Ne uiueroft'npiu ficura parte 
Non la ripongo ; e fonper trirk tofto 



Di' qsuS'imird^ Atiri l'eruttate. 
"Et ditegli pidn pianole fìtte dftute 

Accio che mediati* 

Glifìen <\nefte pdrole,e non ruind . 
Cho. O AlmacfwHe il tuo foccorfo è tdrdo: 

Vercio ch'dllei fìt fòrzd i 

Trotidr dltro foccorfo d\h fud uitd. 
Al». Bifed f-irdc^a dncfcormi flrwgo , er drio 

Md l'i Cl'el cfce tutto sfòrzi 

Nefùeagf'oii' : bor chi gii bd ddto ditd ì 
Cho. D«tj necefiiti,cke ftmpr'drditd 

Rende le genti ne perigli estremi , 

Quefìi deprimi beipenfìer fupremi 

Ld fuolfc e die per moglie dd Albuino. 
A/m- Omio crudel deflmo : 

E' uer quei che uoi dite f 
Cbo. A che detto l'bdureinon fendo il itero . 
Alm . Dite . Albutn^uel fiero 

Che di crudel ferite 

Gfttcct/è l'I pddreie figli onte.e iijpetto? 
Cho. Que&è proprio colui : non te Cbo detto ì 
Alm. Odurdmidfòrtun'ouemi feorfe 

Nei mio miggior bifogno, 

Quanto megUofdrid ch'ifitffe morto. 

S'io nonero lontdn non fdridfòrfe 

Qite&o-.ond'io mi vergogno, 

Ne jberopiitgidmdi d'bmer confòrto. 

ha chi rmduiffe Uff A f* mi tortù * 



Cho. L4 feruitu , la tema del honore, 

Le minacele del Re , l'ardente timore 
TSi note mezzo il buon Falifca è {tato. 

A/m. Anzi pur f:elerato , 
Non / apeu'cUd poi 
Ch'era qui prejìo chi tanto i"md«<J ? 

Cho. Spesoti ricordata: 
Mj tutti i dolor fkoi 
Ero» prefenti , e certi : e tu fantino 
Uri col tnofoccorfa : e jvrfe in uano . 

Alm- O mìfero Almacbitdejror è ben uolio 
Ogm tuo rifo in pianto : 
Hor fei conéotPiitunàolorMerno, 
Ho ggi dolce paifterdalcorfi tolto 
Perdendo il uifo ftnto j 
Che della uita tua ftede al gouerno . 
Quinci l'acerbo tuo flato dtfeerno 
Qitmdo uedrai giaccr'in grembo altrui 
Isabella tua Rofmunia: adunque uoi 
Potrete mai ueder gl'occhi miei lafitf 
Ter mille horrìbtl pajU , 
Mille perigli, t morti 
Tui riferuato adunque <t tanti guxif 
Non piaccia a Dio che mai 
Lo ueggia , o lo comporti; 
E s'ogni aiuto è fcarfo 
Ali uicini danni 

Qgefld mk ie&ra mi tram d'affanni. 
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Sei"». O Ei'o fe jet nel ciel come fi crede, 
Et hai la cura de Vbumana gente 
Come comporti quetìc cofe horrenie ? 

Cho. Chi cofì tifa dir fi gran parole. 

Seru. Cure foretti mie c'hapgio ueduto. 

Cho. tuffi dolente a me c'bn tu ueàutof 

Seru.VeduPho cofe ddfeurdre il fole. 

A/m. Udirne che tremo tutto di pdurd 

Che Rofmundd non hdbbi qualche mate. 

Cho. Deh per tud fi non ci tener fojfefe . 

Sem. I uel dirò , benché manduca horrort 

Solamente il penfar,non che il narrarlo . 
Giunta che fu Rofmunda di padiglione, 
E fatto honor al Re come conuiertfi, 
Tia lu i fu lietamente riceu u td. 
E poro Bando poi fe fcceauanti 
¥alifco:e fatto ogni huom tirar da parte 
Cominciò prima, d dir certe pdrole 
Laudando il matrimonio : e detto queSo 
Si uoifi atta Regina, e la richieft 
S'era contenta prender per marito 
JJinuittijìimo Re de Longobardi . 
Eflit con gl'occhi uergognofì , e tardi 
Vermigli infaccia,rifguardandHn ter a , 
Dopo certo filentio,gli rifbofe, 
Con tremebunda noce effer contenti . 
Quitti riuolto al Re fimil domandi 
lece chiedendo fc uolei Rofmundd . 
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Ed et n#o/r, fjfenza tardare: 
E trattoft di mano un ricco anello 
Lo pofe m dito alla Regina nofira: 
E fatto qutjìo quel terribilfuono 
Cominciò delle trombici qual fcntiSh 
E ribombauan tutte quefìe tulli . 
Vofcia pofìe le menfe innanzi a loro 
Turon recate in ore , ej in argento 
Varie uiuande, e pretioft uini. 
Hor giunto al fin della fùperba cena 
Album comandò eh 1 un fuo poeta 
Cam affé le fue lode in fu la lyra. 
CoRui cantando molti egregi fatti 
Difjè tra gl'altri come in la battaglia 
Vcciffè con fue mani il Re Contundo. 
Ne/ cantar fi di quefìi alla Regina 
Scendean da gl'occhi per le belle guance 
Lagrime, che pareano una rugiada 
Scefi la notte infra uermiglte refe, 
in guifa taighe non fu alcun fi crudo 
Che riguardando lei tenejjè il pianto 
Saluo che'l Re. ch'effendo insuperbito 
Dalla laude,e dal uina infiato^ caldo 
Diffe allo fcako che portar douejfe 
ha nnoua lazz& 3 accio che qutfio giorn* 
Fufjè honoratodi ciafcun<t parte. 
E( ecco:oime mi raccapriccio tutta, 
E la uoce mi manca a rejirirlo. 
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Cho. Ma cVeffer po,che tante ti cottimene t 
Seru. La tazza eri del tefebio d'un'hucm morto. 
Cbo. Oime tu narri una cefi da fere. 
Seru. Albuin prefo cueP.o borrendo tufo 
Vempìdt uino,e forrtdendo dtjfe , 
Contundo i pongo alle dtfcordte nof rt 
Ver tutto fìne:efò con teco pace 
in quefi' allegro dibeuend'infìeme. 
Cofi detto le Idbrd di tefehio pefe 
E berne li più, pdrte di quel nino: 
Dipoi riuolto ut uerfo di Kcfmunda, 
Ldqualper non ueder fi borrii cofa 
VoWhduea indrieto la dolente facci*, 
E diffè ecco la tetta di tuo pddre 
Beui con effdf feco te r diegra, 
ramifera condotta in quef.oloco 
"Piangendo refuggia fi duro bere ; 
E quinto piufùggia-.tanto più fòrte 
lntldttd con mimccie ditele fuperbe: 
Finalmente efbugnatdben treuolte 
Con la tremante man uolfe pigliare 
Vdtndra. tdZZd : e tante uolte dbaffo 
Vinte dalla ptetà.cdfcor le mani: 
Al fin il Re le prefe , C alla bocca 
Di' lei te pnfe:onde sjòrzdta, e uints 
tfindtbeueo più lagrime che uino . 
Cbo. O miferinde nozze , o duro cafo : 
Ma cofi amene a chi de fuo nemici 

C 4 



ATTO 

Sifidd,e ponft neUe fòrze toro. 

Alm . Ma che fègut di poi detid Regina t 

Seru. Altro non fo, che come fkr lauti 
I me ne uenni qui, (affando lei 
Che inftemt con il Re n'dttdaud di letto . 

Alm. .Mo ueggiola Rofmunddje la Nutrice 
Cb'tfcan di fora: o Dio cVeffer po queUof 
I mi voglio dpprefftre inuerfotoro. 

Rof. Verfeguir le uefitgie del tuo fottio 
Come conuienftd gioitemi elude 
Beuta ho drente il tefehio di mio padre . 

Hut. Chiharebbemai pcnfaio che co&ui 
Buffe fi crudo je inefforabd fera i 

Rof, O mifera Kofmunda , hor che far deggio. 
E' queRo il capo [opra ogni altro degno, 
Che d'or untai gemme,e d'oro ornato 
Bette un tempo le leggi a tutto'l mondo ! 
Tu non fùftì crealo a que&o officio 
Per effer tazza,doue il tuo nimico 
Beuejfè infteme con la figlia tua. 
Voi che l'empio Albuin t'ha fatto uafo , 
Vafo prima faraid'amaro pianto 
Che ti uerfo hor per gl'occhi: cr di poi urna. 
Al mxferabilcener ài Rofmunda. 
E tu, che col tuo petto mi nutrici 
Dal di chifel de l'infitice uentrt , 
\entr y mftlice , e più infelice il parto, 
Porgi l'efìremo aiuto d tanto officio , 



E da fcpolcro d chi gid Acfìi il Idtte, 
Come morta. fdrò,drdiH mio corpo, 
Me che tu puoi in fi dogliofo ftdto, 
E quelle poche cener ui fardnno 
Kdccogti infume,? irento a questa te&& 
Kiponìe ; accio che in quel medefmo loco 
Hdbbin lor fine ontfhebber nafamento . 
E fatto quello portale À Almdchilde 
Vregdndol dami* parte cefi morta» 
Che qucft'infèlice offd di mio padre, 
E le mifere cener di Kofmmid 
Cornei fa ben pur gid detta fuamoglie 
voglia mandar al pdtrio dntico foggio 
tra lt Geppidi miti dilettila' cdf f , 
Acne ch'in liberta fìia uiud, emartd. 

Nat. Oime donnearne prefto foccorfo, 
Su aiutate la uo&rd Kegitid , 
Che tramortita m'é cdfcdtdin braccio ; 
Già il fangueper le uene fi fdghkccio , 
Se non porgete aiuto dUd fuduitd. 

Alm. Cime Nutrice oime, 

Che crudo cdfo è quefìoi 
Viuer non uoglio anch'io 
Se non è uiud queUd 
Chcteneua'l cor mio: 
Ma prima uo pdffare 
Con que8d jpada il core 
Aq.ueWempio ftgnore , 



ATTO 

Vira del uendicare 
Vinca il graue dotore . 

Nwt. O gioitine , Ko fmunda i tramortii* 
Non correr A furor,ptrche fard 
Dalle guardie del Re tagliato k pezzi. 

film. E di chi può temer chi morir mole ! 

N«t. Sejh iiffofto huendicar co&ei 

Non nego che l'ardir tuo poffa dffai 
Com'è noto aciafeun, ma li bifognd 
Hduer qualch'attro aiuto altra le fòrze. 

Alm. Quibd&dfcl V ardir perche lafòrz* 
Aita i fòrti, e i timidi difcaccid . 

Kut. A quel ch'aggiunge con le fòrze ilftnno 
OgnitmprefA felice gli fùccede , 
Vecchi configli in gioueml fortezza 

Alm. Difpofto fon di far come tu uuoi , 
Tur ch'uccida A/6«i« ,e facci prefio: 
Morto che ghè non curo la mia ulta . 

Nut. T» puoi far prefio,e ben que&e due cefi 
Vccider lui , e poiftluar te Steffo 
Con coflci qui, e tutte quante noi . 

Alm. Ei non fi difìò mai cofd alcuni 
Quanfto difìo ld morte di coflur. 
Horfu ditemi prcfto qweflo modo . 

Nuf . Bntriam qua drento à quefte prime tende* 
Perche fun qui negli occhi di ciafeuno . 
Su donne fu deh riceuete in braccio 
Qsefte regali^ miftrdnie membra , 



Q V A R T O i 
Done fi ferba ancbor la noUrd freme. 
E uoi forcllc,e figliuole dilette , 
Nel cui tacer pofi'c la urta ncjira 
ì nfieme conlauo{}ra,bor fiate fagge, 
E quel c'hauete udito fin jepolto . 
E no» c cofa alcuna mfra noi donne 
Che ci faccia, più belk,che tacere: 
Qhjìi' altre uolte u'è flato adornezz*, 
Hor u r t necefittdfdlute,e gloria : 
He u'mrefa allettar noRro ritorno: 
E fi pur qualche ftrepito fintai, 
Vercbe qualcbm entrar uolef.i dentro , 
TeneteP'm parole con qualcb'arte , 
E non recate di pregar'lddio 
Che porga aiuto all'opere ptetoft. 
Dime mad*e mia gliocchi riuolgete 
Se pi» di rimirare 
Soffcrir poimo inuerfo la Regina 
Le ielle guancie fue terra uedete, 
A cui non fkr mat pare 
Tenera neue-,0 rofa mattutina, 
Lrf uoce alta, e dmind 
Mancata, e chiuft le lucenti {Ielle : 
X>eh come non fi futile 
O duro fato, il core a tutte quante, 
Se mortami nt moilra il fuo fcmb'fr te. 
Kettor del cielftdopo ti freddo uenw 
Qrdwafu la uaga Primautra , 



ATTO 

E dopo pìoggU il foli, 
A che feguire il nofìro duol eterno , 
TieUd tua dt<t fyhtrd 
Fon mente chi qud giù i'bonord , e cole: 
Voti mente die pdr^ le 
Hoiwfte/ pureteld Kegind uo&rd 
Sduiizj poi ne dimofìrd 
Nei bràccio à r Almdcbilde il tuo potere 
Ter liberarne bor md dd quefìe fere. 
Vedi Signor coriefe,ddun<jue fu 
Di quel cbe fbdggio cbteflo 
Cbé'l dolce fiordeìld mid uerà'etdde 
Ti dedico ,e con[dcro,e mdnonfid 
Che col cor fempre bonetto 
Vergine non offeriti cafìitdie : 
Sidld tud grdn pietdde 
Verme riuoltd femplicettd,epur& 
Et btggU dlqudnto curd 
Alle nofìre miferie,d i nofìri affanni, 
Scafando i tener miei giottenit dttni. 

ATTO Q^VINTO. 

SERVA. ROSMVNDA. CKO» 

Sem. T lettiti fu Regino, 

-L Che Dio hd po&o fine 
Al tuo dfpro tormento : 



Q_V I N T O *J 
"Perche AlmachìUe àrdilo 
Hd tagliato la tétd 
Al Re ingiurio, e crudele, 
Ld<fw<*i riporta, [eco . 
jlo/! Come Signor incielai 
Quego crtdtr non pojjò, 
Che gratia immenfa o Dio , 
Quinto fonio tenuta 
Di ringr aliarti fempre : 
Verini fi non i'increfcd 
narrarmi premunente 
Quando , e in che modo e morto. 
Strtt. Almàchtlde è Bato effo 
Tuo fido, cr caro dmante, 
Quel fba morto Albuino. 
Ro/1 Come potrò io mii 
Rimunerar coitali 
ì/idiimmi'l modo a punto . 
Strtt, Ver confìglio gli die U tua Nutrice , 
Come [e fkffè una nostra dongeììa 
Si ue&ì tutto di ftminil panni . 
ha giouene età fuipofeura notte 
Amia fempre degli humani inganni , 
Li ucli che gli biueui dì capo duolti 
U> tratfomar'in guifi , che noi Ueffi 
Lo potenti conefeer con gran pena: 
Cofì piammo fenza alcun contrago 
Per mezo ddli guardia , tj gent'annite 
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Si» dentro' nella carnei d Retile . 
Erd Mbutn pronto fopr Si letta 
NW proprio modo come lo laffafa , 
Ma di più alto forno addormentato , 
Che cel modraua il fuo rofciar fi forte : 
lo guardala alla portarla nutrice 
Coi Punì mano , e l'altra le cortine 
tdz*»* ! ^bor il gtouin con k froda 
Ch'occulta band portata d tal ufficio 
In durilo fratto ch'io mt uclfi adrieto 
Ver non uederlc , gli tagliò U tc&a. 
Et fatto qucfto,un gran fiume di [angue, 
Con maggior coppia di uwo.edifchtumd. 
T>.tl fmgultante tronco giuuerfare 
vidi il petto anhelar come m fornace , 
Quando tal'hor ilgran fopuM utnf 
■E foie di fuor per le tortine pelli , 
Tal appanua quella atroce tefld 
Qgdl quella della Vipera o Serpente 
Che (beffo l'arator col uomer fonde: 
Cefi tagliato qucU'horribil tefehio 
Ci fi patir a,per che ben tre uolte 
iuefanguinofo luci ne i nofln occhi 
Kwofcaprì li becca , e batte t denti, 
E morto ritenei quella fierezz* 
C 'ha uea quand'era uiuo , e quel korrcrr, 
Plmachddeloprefe perlabarba, 
E de ntro ì certo panno lo nuolfo . 
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So/ per portarlo neUd tui prefentid. 

Rof. Tu jii pur Dio nel ciel com'ogtCm crede, 
Et hdi Lcun dcU'kumine cofe , 
E porgi diulo alTopere pietofe. 

Cho, Cidfcun che regge imp dri 

Tal diefyietdto Re che morto gidce. 

Al non effer cr nàtiche k Dio non piice . 

Cbiuuolil regno fio gaueriidr bene 

Con ld pietà gouemi y 

Terche pieù l'immenfo mor produce 

UegU huntdn petti,e V&mor li concordtd , 

Coflei foli mdntitiw 

Et icerefee gliftdti,e figli eterni. 

T>d t'odio ld difeordii 

Nd/ce,er & tei immicitie/ sdegni 

Cagionfol ii diflriigger tinti Regni. 

In Vene ria per Bartholomeo Ceiàno* 
Ne gli anni del Signore 
« S49- 



